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LETTERA DEL CARDINALE EUGENIO PACELLI[1]


Aprile 1938


Reverenda Madre,


Non dubito affatto che il Sacro Cuore di Gesù debba gradire la pubblicazione di queste pagine tutte piene del grande amore ispirato dalla sua grazia all’umilissima sua serva sorella Maria Josefa Menéndez; possano esse contribuire efficacemente a suscitare in molte anime una confidenza sempre più piena e più amorosa nell’infinita misericordia di quel Cuore divino verso i poveri peccatori come tutti noi siamo.


Questo il voto che formo benedicendo lei e tutta la Società del Sacro Cuore.


E. Card. Pacelli
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Prefazione


«Se vuoi dare una misura all’amore, non conosci l’amore».


Don Divo Barsotti


In una Chiesa abbattuta e combattuta a vari livelli, impegnata in tanti dibattiti su temi derivati e secondari, laddove al centro sembra essere la giustizia terrena, la divina Sapienza non manca di donare voci chiare e limpide che ci riportano all’essenziale, al nocciolo del problema: Dio e l’amore di Dio. Il comandamento primo e più importante rimane sempre quello: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze» (cfr. Mc 12,30).


Dall’illuminismo in poi, non sentiamo parlare d’altro che dei diritti dell’uomo, ma chi parla mai dei diritti di Dio? Eppure le due realtà sono legate tra loro, perché quello che Dio vuole è la salvezza dell’uomo e l’amore. È lui che ci ha fatti e creati, è lui che detiene il brevetto della creazione dell’uomo, è lui che conosce il nostro vero bene. Ed egli è l’amore.


No, la Chiesa non teme i nemici esterni, non li ha mai temuti. La Chiesa per i nemici prega e soffre. Il problema è quando nella Chiesa si diffondono idee che non sono di sorgente, che distraggono, che spostano l’asse delle questioni, idee che confondono e dividono la cristianità, allora sì che il palazzo si indebolisce e iniziano i guai.


Il papa Giovanni Paolo II, prima di morire, ha passato il testimone al suo successore scrivendo un’enciclica sull’Eucaristia1, e questi lo ha raccolto gridando al mondo, per prima cosa, che «Dio è amore»2. «Questa è l’ora della misericordia di Dio», affermò il Papa polacco ispirato dalla sua conterranea e condiocesana Faustina Kowalska quando, nel canonizzarla, istituì la Domenica della Misericordia. Questa è l’ora di tralasciare il secondario e tornare immediatamente all’essenzialità del cristianesimo: l’amore di Dio, la preghiera, la liturgia, la misericordia, la carità.


No, non ci turbano affatto terroristi, pestilenze, povertà: quello che ci turba è il peccato.


Ed ecco che nella Chiesa di Dio si leva, potente, la voce dei profeti che ci richiamano a battaglia: non più dispersioni, chiacchiericci, compromessi, ma preghiera, santità, impatto e contatto con il Salvatore, unico, che ha un solo nome: Gesù di Nàzaret, vero Dio e vero uomo, Luce da Luce, Verbo che si è fatto carne. E una missione: la salvezza delle anime. E una via: la preghiera. Un distintivo: il Sangue di Cristo e l’Eucaristia.


Non è un messaggio nuovo, è semplicemente un messaggio dimenticato, perché è più semplice parlottare di Dio seduti in salotto che combattere con Satana ed è più facile dirsi genericamente solidali con i poveri che impegnarsi in una vita santa. Eppure, la Chiesa vive proprio sulla testimonianza dei santi, noti o sconosciuti, che, per grazia di Dio, esistono e sono coloro che accettano di dipendere da un Altro, che amano e da cui si lasciano amare, senza sconti.


Risuona in quest’ora il richiamo accorato del Signore Gesù a diverse anime mistiche: «Amatemi, non lasciatemi solo!». Sì, perché l’amore per essere pieno ed efficace ha bisogno di essere ricambiato: un amore solitario non può esistere: esiste l’amante e l’amato; difatti, Dio è relazione d’amore in sé, immanenza infinita ed eterna delle divine Persone nella Tri-unità di Dio. L’amore chiede amore, l’amore chiama amore.


Annota il cardinale Giacomo Biffi: «Spesso si nomina Cristo per parlare poi d’altro e così Gesù diventa un pretesto per passare ad altri argomenti»3. E il suo omonimo Inos Biffi dice che oggi sembra diffusa una strana timidezza a parlare di Gesù Cristo, quasi come se ci si vergognasse a nominare il suo nome4.


Eppure, lo sappiamo, è lui l’amore, il centro, colui per il quale sono state fatte tutte le cose, nel cui nome soltanto tutti noi possiamo essere salvati (At 4,12), cristiani o atei, ricchi o poveri, musulmani o ebrei.


Donde deriva questa vergogna di Gesù? Non lo sappiamo e, anche se lo intuiamo, vogliamo, noi cristiani, porre fine a questo scandalo, e iniziare ad amare veramente il Signore Gesù per il semplice fatto che è lui, Dio da Dio, il progetto di Dio sull’uomo, l’unico Mediatore, l’Agnello che toglie i peccati. La nostra debolezza, i nostri peccati e le nostre fragilità non sono degli ostacoli, perché è proprio quando siamo deboli che siamo forti (2Cor 12,10).


Ed ecco la provvidenziale voce di Josefa Menéndez, semi-sconosciuta suora spagnola che entrò in un convento di vita attiva in Francia all’età di 30 anni, per morirvi all’età di 33. Singolare questa coincidenza di tempi: come Gesù sta trent’anni a casa sua, con la famiglia, poi, per tre anni, fuori casa, a compiere la propria missione.


Josefa è nata poco dopo santa Teresa di Gesù Bambino ed è contemporanea di Gemma Galgani, padre Pio, Teresa Neumann, Marthe Robin, Faustina Kowalska. Sono anni di stravolgimenti in Europa, che porteranno in breve all’esplosione del fenomeno del comunismo, delle ideologie atee, dei governi massonici, delle grandi e inutili guerre mondiali. Esternamente infuria una grave battaglia, che investe il mondo e, in questo clima, il Signore invia alla Chiesa messaggi di amore, di misericordia, di partecipazione alla sua passione per la salvezza del mondo. Messaggi? No: persone. In quegli anni padre Pio sta di fronte a tutti con le sue mani piagate, strumento vivo di pietà per i peccatori; Lucia da Fatima annuncia, in nome di Maria santissima, che se non ci si converte arriveranno guai maggiori; in borgate di provincia o in sconosciuti conventi, Dio si forma numerose persone che vivranno nel proprio corpo la passione del Signore, vere e proprie chiavi di lettura per capire il nostro tempo.


Successivamente a loro, tra le due guerre e oltre, il Signore moltiplicherà ulteriormente questi appelli, formerà altre e altre anime per richiamare il mondo alla conversione a mezzo della misericordia: oltre le già citate Faustina, Marthe, Teresa, arriveranno Alexandrina Maria Da Costa in Portogallo, Luisa Piccarreta in Puglia, Elena Aiello a Cosenza, Edvige Carboni in Sardegna e tante altre. Dio richiama il mondo a conversione attraverso la loro partecipazione alla passione.


Innanzitutto: perché quasi esclusivamente donne? La storia della Chiesa conosce molte figure femminili che hanno vissuto la partecipazione alla passione del Signore sia in forma soggettiva assai cruenta, sia in forma oggettiva in quanto descrittrici di visioni e spiegazioni della passione: basti ricordare le grandi toscane Margherita da Cortona e Caterina da Siena nel Medioevo, santa Teresa d’Ávila e la canadese santa Maria dell’Incarnazione nel periodo post-tridentino, l’incredibile itinerario della clarissa cappuccina santa Veronica Giuliani, la coronazione di spine di santa Maria Margherita Alacoque, le stimmate della beata Maria Baouardy a Betlemme, le sanguinazioni di Teresa Neumann, di santa Gemma Galgani e di Marthe Robin, le visioni e le descrizioni della passione di santa Brigida di Svezia, di Maria di Gesù d’Agreda, della benedettina Maria Cecilia Baij nel 1700, la descrizione dei sette dolori del Cristo della clarissa bolognese santa Caterina de’ Vigri, quella dei dolori mentali del Signore della santa Camilla Battista da Varano e, per giungere ai giorni nostri, le ampie descrizioni di Katharina Emmerick e di Maria Valtorta5.


A parte padre Pio, sembra che questo ministero sia affidato alle donne. Come mai?


Credo che la risposta sia semplice: esse continuano la missione di Maria addolorata sotto la croce. Esse più degli uomini sembrano associate a un mistero di corredenzione per la salvezza del mondo attraverso la loro sofferenza e, soprattutto, il loro amore.


L’amore della Vergine addolorata sotto la croce è il posto di Maria nella Chiesa per la salvezza del mondo. E noi uomini dovremmo rispettare molto di più questo ruolo materno e femminile; ringraziare e metterci in ginocchio laddove una nostra donna, madre o sorella o moglie o figlia che sia, in famiglia o in un convento, offre e soffre, con Maria e in Maria, per la Chiesa e per il mondo.


Chi salva è sempre e solo la croce di Cristo, e coloro che vi partecipano, con amore e per amore.


In questo panorama di bisogno di amore, di sofferenze, di peccati, di urgenza di redenzione, di donazione e amore, emerge la figura della suora spagnola Josefa Menéndez. Essa è nel filone delle donne che si pongono sotto la croce, vedono, contemplano, amano, offrono. E Dio si serve di loro per parlarci.


Quale, dunque, il messaggio di Josefa Menéndez?


Il primo messaggio è il bisogno di intimità che emerge continuamente dalle parole del Signore Gesù.


Questo ci meraviglia?


Si vede che non conosciamo Gesù.


Se Dio è amore, come potrebbe non voler essere amato?


Diciamocelo francamente: se amiamo davvero una persona, la sofferenza maggiore è la sua indifferenza nel nostri confronti, la sua freddezza, o addirittura vedere il nostro amore schernito e preso in giro.


E Dio, che è amore infinito, non dovrebbe sentire le stesse cose all’ennesima potenza?


In questo, santa Faustina e la Menéndez si assomigliano molto: «Quello che mi ferisce di più nelle anime è la loro freddezza e la loro ingratitudine», rivela Gesù a entrambe.


Evidentemente freddezza e ingratitudine sono i difetti più gravi dei cristiani di oggi. Così veniamo a sapere una cosa importante: non sono i peccati grandi e spettacolari (che peraltro commettono sempre gli altri, non noi) quelli che fanno più male, ma la freddezza e l’indifferenza.


Straordinario come Gesù insista con suor Josefa per avere la sua intimità: egli vuole che lei si confidi, che gli dica le sue cose, gli esprima i suoi sentimenti e quando la suora, persino imbarazzata, si scusa con Gesù ammettendo che non sa più che cosa dirgli, egli incalza: «Dimmi le tue cose, i tuoi pensieri, i tuoi dubbi, le piccole realtà della tua vita!».


O beato candore delle anime semplici!


Il Re del mondo, colui dal quale dipende il destino eterno di tutti gli uomini che sono comparsi e che compariranno sulla faccia della terra, vuole sapere da questa umile creatura “le sue piccole cose”, che annoierebbero persino la Madre Superiora del convento!


Afferma, infatti, il Signore: «Voglio che le anime mi trattino con maggiore intimità, che mi cerchino nella loro interiorità, e là mi vedranno come sono, cioè come Dio, ma Dio di amore! Abbiano più amore che timore, credano al mio amore senza dubitare! Le anime non mi conoscono, non hanno capito che cosa è il mio Cuore! Devono comprendere che sono proprio le loro miserie e le loro colpe che spingono la mia bontà verso di loro. E quando vengono a me piene di fiducia, allora mi glorificano ancora di più che prima della loro colpa».


Se ci siamo fatti un’idea diversa di Dio, o se lungo il cammino abbiamo smarrito quest’intimità, siamo ancora lontani da Dio. Evidentemente un Dio d’amore vuole, per prima cosa, l’amore che sia fiducia e intimità, parola sublime che esprime comunione profonda e confidenza (confidenza e fidanzati hanno la stessa radice). Dio è amore e amore è confidenza. Se perdiamo confidenza, allora, ci allontaniamo da lui, lo estraniamo.


Un autore spirituale del secolo scorso scriveva: «Tutto inizia con la mistica […] e tutto finisce con la politica» (Charles Peguy, La nostra giovinezza). Il Signore, invece, vuole iniziare con la mistica e finire con l’amore. Ecco il primo dirompente messaggio di Gesù che esplode, fresco e rinnovante, nelle pagine di questo testo: intimità e semplice confidenza con Gesù.


Il secondo, ma non meno importante messaggio, è che l’amore salva.


Non ci si accontenta di intimo contatto personale tra il re dell’amore, Gesù, e la singola creatura. Fuori c’è tutto un mondo da salvare e lo si salva non con le parole o i cortei, ma con la personale partecipazione alla croce, con la sofferenza redentiva, ossia con l’amore.


Santa Veronica Giuliani si definiva la “mezzana” tra il Redentore e i peccatori; santa Gemma Galgani, contemplando Gesù flagellato, esclama: «Quanti colpi, povero Gesù. Lasciatelo stare Gesù, battete me, non Gesù. Perché vendicarvi sopra Gesù?… Vendicatevi sopra di me. Accresci, o Gesù; accresci… Gesù!»6.


Quando si ama, si desidera soffrire per e al posto dell’amato.


Così è il Cristo nella passione, così è per i cristiani che vivono nel Corpo di Cristo.


Così è anche per Josefa Menéndez, che accetta la propria missione, non tanto quella di essere scrittrice o portavoce (questo lo farà suo malgrado e con notevoli resistenze), ma quella di partecipare alla salvezza del prossimo attraverso l’accettazione della sofferenza.


Gesù va molto sul concreto con lei. Un giorno si presenta e dice: «Senti, Josefa, ci sono tizio e caio che stanno per perdersi, io li ho richiamati in mille modi ma non ne vogliono sapere: occorre qualcuno che soffra per loro. Tu vuoi?».


E Josefa, che ha imparato a non negare nulla allo Sposo, ci sta.


Naturalmente non si tratta di sofferenze simboliche: ella patirà in tante maniere, nel corpo e nello spirito, unendo la propria preghiera accorata.


Poco tempo dopo il Signore appare di nuovo, e tutto contento le dice che quei due sono fuori pericolo, che sono tornati in grazia. Miracolo della corredenzione: Dio ha bisogno della nostra partecipazione, e con la nostra sofferenza accettata può salvare innumerevoli anime!


Noi possiamo salvare altri. Non di una salvezza umana, temporanea, ma eterna! Certo, chi salva è Dio solo, ma egli “usa” lo strumento della “passione partecipata”.


Quante mamme, allora, possono salvare i loro figli! Quante spose i propri sposi! Quanti parroci i loro parrocchiani! Quanti amici i propri amici! Un bidello può salvare una scuola, un impiegato una fabbrica, un ciabattino l’intero villaggio.


«Nella misura che sei unito a Cristo, sei unito a tutti, non più separato e diviso. Posso non aver peccato io personalmente, ma io debbo sentirmi solidale con ogni peccatore, assumendomi la sua responsabilità davanti al Signore, come l’ha assunta Cristo.


“Io non sono come gli altri”: questa non è la parola di Gesù. Lui che, solo, poteva dirla, lui meno di ogni altra l’ha detta, perché più di ogni altro si è sentito solidale con tutto quanto l’universo, solidale con tutti quanti i peccatori. Non esistono gli altri.


Tanto più sono cristiano, tanto più devo sentirmi una sola cosa con tutti, devo vivere il peso dell’universale peccato, devo caricarmi dell’universale dolore. La nostra unione con Cristo comporta prima di tutto una partecipazione alla sua passione. Gesù, durante la sua vita mortale, non ha chiesto ai suoi discepoli di voler partecipare alla sua gioia, alla sua beatitudine di Figlio di Dio: egli ha chiesto, ha invocato, ha implorato l’elemosina di una loro partecipazione alla sua agonia nell’orto del Getsèmani»7.


Il segreto è offrire le proprie azioni unite ai meriti infiniti del Cristo, e questo tutti lo possono fare: «Ascolta Josefa, ci sono delle anime cristiane che un semplice attaccamento del cuore basta a rallentare il loro cammino di perfezione. Però se un’altra anima offre per loro le proprie azioni, unite ai miei meriti infiniti, può ottenere che escano da quello stato e riprendano la loro corsa nella via del bene.


Molte anime vivono nel peccato: aiutate nella stessa maniera potranno rientrare in grazia e salvarsi un giorno».


Forse, non ci rendiamo nemmeno conto di avere un tale potere; ma se si entra nel mistero della passione, allora, si capisce che cosa veramente conti nella vita: salvarsi dal male e dall’inferno (che, è bene ricordarlo, è eterno) per vivere nell’amore. I santi avevano una vera paura dell’inferno, perché lo conoscevano. I santi offrivano e soffrivano per i loro fratelli, perché sapevano bene che la vita eterna è ben più importante della salute o dei beni terreni.


Terzo aspetto: la misericordia di Dio, il suo infinito bisogno di perdonare.


Qui si entra nel cuore del messaggio che il Signore ci comunica attraverso Josefa Menéndez. Gesù la chiama “opera” e intende, attraverso di essa, richiamare tutti i peccatori a ricorrere a lui, in qualsiasi stato essi si trovino, con una grande fiducia in lui.


I Padri della Chiesa e gli autori spirituali indicano nello scoraggiamento il peggiore dei mali: i grandi peccati – questo in sintesi il loro pensiero – possono essere, addirittura, occasione di clamorosi ravvedimenti e conversioni, mentre lo scoraggiamento toglie le forze, getta l’anima in un torpore dal quale essa non si riprende più.


L’anima scoraggiata perde motivazioni, si accuccia, si ferma e, infine, si addormenta. L’effetto del peccato è anche questo ripiegamento su di sé: sono caduto nel peccato, ho deluso il Signore, oramai non posso più camminare come prima, mi accontento di quello che riesco a fare e tutto si atrofizza. È una forma di orgoglio: non si crede più nella potenza di Dio, che può fare i santi anche dalle pietre, o salvare un’anima dall’abisso anche un secondo prima della morte. E, in ogni caso, può edificare splendidi palazzi costruendo sulle macerie. «Quando un’anima ritorna a me dopo una caduta – confida il Signore a Josefa – la consolazione che ella riceve è più grande, poiché la guardo con un amore più grande».


Tra i consacrati di questo tempo sembra vi siano parecchi scoraggiati.


In santa Faustina il richiamo a dare forza alle anime consacrate è pressante, ma in Josefa esso si fa ancora più accorato. Anche se un sacerdote o un religioso fosse caduto nel più grave dei peccati, dei vizi, degli scoraggiamenti, ora è chiamato a rialzarsi, perché il Signore perdona tutto, copre tutto, dimentica tutto. Quello che non si può sopportare è un sacerdote o un religioso triste, demotivato, deluso e stanco; il demonio se la ride, perché gli canta vittoria appresso.


Ma cosa potrà risvegliare un’anima così abbattuta, se non una rinnovata intimità con Gesù? Egli è il grande medico.


Anzi: egli è medico e medicina. Altra cura non c’è.


Ci vuole coraggio ad avvicinarsi al Signore dopo il peccato: viene voglia di scappare o di nascondersi, specialmente se si è anime consacrate, per questo ripetutamente Josefa insiste sulla bontà del Signore, sul suo desiderio di perdonare le nostre mille debolezze. A lui basta pochissimo per cancellare tutto nel fuoco della sua misericordia.


Tutti noi siamo tristi per l’amara esperienza del peccato e della nostra debolezza e tendiamo a ripiegarci su noi stessi. Ma se non abbiamo più il coraggio di credere nel perdono o nella possibilità della nostra santità, ecco per noi il grande richiamo: «Farò conoscere alle anime fino a che punto il mio cuore le ama e le perdona, e come mi compiaccio delle loro stesse cadute. Sì, scrivilo, me ne compiaccio! Leggo nel fondo delle loro anime e vedo il loro desiderio di piacermi, di consolarmi, di glorificarmi, e l’atto di umiltà che sono costrette a fare vedendosi così deboli è proprio quello che consola e gratifica il mio cuore. Desidero perdonare, mi riposo perdonando. Sono sempre pronto, aspettando con amore che le anime vengano a me. Non si scoraggino! Vengano e si gettino nelle mie braccia. […] Le anime cadute nel peccato ignorano, infatti, quanto io desideri avvicinarle a me per dare loro la vita», dice Gesù a suor Josefa il 6 agosto 1922.


Parole ardite, che possono e debbono convincerci, scuoterci, ricrearci, perché il Salvatore ci vuole a sé.


Come potremmo resistere a queste parole? Solo un cuore indurito, di pietra granitica, potrebbe respingere questo appello.


Voglia il Signore che ci rigettiamo tutti, di nuovo, nella fornace ardente che è il suo Cuore. In quest’ora a nessuno è permesso di essere mediocre. Tutti: teologi, sacerdoti, religiosi, giovani, lavoratori, sovrani e casalinghe, cristiani che hanno perso per strada la vera fede, tutti sono chiamati a dimenticare le cadute e slanciarsi di nuovo in Dio che ci accoglie. Egli è misericordia infinita: non una qualsiasi parziale realtà di perdono, ma infinita misericordia.


Andiamo avanti. Nell’anno prima della morte di Josefa, il Signore le parla in modo diffuso di quello che egli visse, durante la passione, dalla Cena del giovedì alla morte di croce.


Sono racconti, istruzioni. Pagine sublimi.


Non è la prima volta che Gesù rivela, per tutta la cristianità, le fasi della sua passione ad anime privilegiate. Ho già citato i casi di Maria di Gesù d’Agreda, di Maria Cecilia Baij, di Katharina Emmerick, di Maria Valtorta, ma questa volta la descrizione della passione è intessuta di continui richiami alla misericordia di Dio e con immediate applicazioni alla nostra vita concreta. Per questo motivo le istruzioni sulla passione della Menéndez si avvicinano più di tutte a quelle della badessa di Montefiascone Maria Cecilia Baij (1694-1766), che fa seguire a ogni descrizione una supplica di Gesù al Padre perché doni a tutti la grazia di corrispondere al suo dolore. La riflessione sulle sofferenze inaudite del Cristo allora diviene motivo per noi di riflessione, di conversione, di pentimento. «Dio non vuole ammiratori – scriveva Kierkegaard – ma seguaci».


Le Istruzioni sono pagine di una grande lirica e di un’importanza capitale. Nel mondo di oggi una catechesi così attuale, uscita dalla bocca stessa del Salvatore, sarà quanto mai utile e necessaria per ritrovare quell’amore che si era sbiadito o perduto. Corredenzione, misericordia, partecipazione, consigli pratici… c’è proprio tutto. Queste Istruzioni sono un vero dono di Dio all’umanità.


Il demonio, naturalmente, non poteva mancare nell’esperienza religiosa della suora spagnola: egli fa capolino in molte di queste pagine.


Confessiamo: la cosa ci fa bene. Il demonio non è una figurina simpatica che ci fa sorridere, ma una potenza temibile che desidera la nostra rovina, ed è sempre all’opera.


Una catechesi autorevole sul demonio è importante per capire la sua astuzia e per evitare le sue lusinghe.


Non che Gesù ne parli esageratamente: è la vita di Josefa che ne parla. La vera prova dell’esistenza del maligno non sono gli indemoniati, ma i santi: laddove c’è un santo c’è la battaglia del nemico8.


Josefa fa l’esperienza dolorosa dell’inferno.


Il Signore permette questa prova, affinché la religiosa si renda meglio conto di quanto costi l’amore, quanto costi una sola anima e che cosa noi facciamo quando, attraverso la nostra preghiera e l’offerta delle nostre sofferenze, contribuiamo a fare sì che un’anima non precipiti nell’inferno.


Per inciso, occorre dire alle anime delicate del nostro tempo che la Madonna stessa, nella sua pedagogia divina, non teme di mostrare l’inferno a tre bambini a Fatima: sappiamo che Francesco ne fu così terrorizzato che da quel momento in poi non fece che fare penitenza e pregare Rosari per la salvezza delle anime. Evidentemente la Madonna, che pure è Madre, non ha paura di spaventare i suoi bambini: l’inferno è una realtà concreta, ed è bene che noi sappiamo a che cosa possiamo andare incontro.


In Josefa, poi, c’è di più: ella non vede l’inferno, ella ne fa esperienza. Non anticipo nulla, e lascio che sia il lettore a farsi guidare dalle pagine di questa umile piccola suora per avere anch’egli, seppur in misura indiretta e traslata, tale esperienza. Così si capirà meglio il valore della redenzione e della pietà di Dio.


Infine, la teologia dei “piccoli atti”. Dio vuole tutti santi, ma diventarlo non è facile – almeno così ci sembra se pensiamo che diventare santi significhi fare grandi penitenze e operare miracoli. E chi di noi è in grado di fare penitenze e miracoli? Gesù non la pensa così: santificarsi non è affatto difficile, e lo dice a Josefa: «Amare il mio Cuore non è cosa difficile e dura, ma facile e soave. Non occorre nulla di straordinario per giungere a un altro grado d’amore: purezza di intenzione nelle piccole e grandi azioni, unione intima al mio Cuore, e l’amore farà il resto».


Ecco un altro grande insegnamento delle rivelazioni alla giovane suora spagnola: rendere grandi, divine, potenti, le nostre piccole e insignificanti azioni umane.


Ragionando alla maniera umana, noi pensiamo che per ottenere grandi cose occorra fare grandi sforzi, grandi sacrifici.


Se voglio scalare il monte Everest devo fare anni di allenamenti. Non è così per diventare santi e scalare il monte di Dio. Il Signore rivela il grande segreto: fare bene, con la massima intensità di amore, le piccole cose di ogni giorno, ma rivestirle della sua divina potenza.


Gesù, che è Dio, assumerà in sé il nostro piccolo atto e lo renderà divinamente efficace: «Metti tutto nella piaga del mio Cuore, per dare alla tua offerta un valore infinito. Unisci tutte le tue azioni alle mie, sia nel lavoro che nel riposo. Unisci al mio Cuore i palpiti del tuo e i tuoi respiri stessi. Così potrai guadagnare molte anime», le confida il Signore.


E questo possiamo farlo tutti, non occorrono grandi sforzi, se non lo sforzo della fede. In questa maniera anche i piccoli diventano grandi eroi cristiani, perché fanno tutto in unione con il Signore, che non esige eroismi ma fedeltà.


Così la piccola suora è felice nei suoi semplici doveri di convento: cucire, far da mangiare, pulire il pavimento: si sente realizzata perché con quegli atti ella salva il mondo. «Io non guardo l’azione – le confida il Signore l’8 settembre 1922 – considero solo l’intenzione. Il più piccolo atto compiuto per amore acquista tanto merito e mi consola molto. Non cerco che l’amore, non chiedo che l’amore!». E ancora: «Servirsi continuamente della mia vita, del mio sangue, del mio Cuore, è un segreto che molte anime non conoscono».


Certo queste parole possono stupire, ma ci danno una grande forza. Possiamo essere santi anche noi, perché Uno solo è santo («Tu solus sanctus» si canta nel Gloria domenicale), ma noi lo siamo in lui se offriamo con cuore puro e retta intenzione il più piccolo atto, il più piccolo sacrificio.


Anche una piccola molestia, sopportata con amore, può salvare un’anima dal soccombere alla tentazione.


Questo è il nostro potere!


Questa è anche la nostra responsabilità nei confronti del nostro prossimo. Altro che marce per la pace!


Se la nostra azione deve essere soltanto in ordine alla salvezza nel mondo (giustizia, benessere, salute), allora bastano i mezzi semplicemente umani. Ma se si tratta invece di salvezza integrale della persona, allora occorre davvero la potenza di Dio. Il quale scende e accondiscende: «Siccome conosco tutte le miserie umane da cui neppure le anime più amate vanno esenti, ho voluto che le loro azioni, anche le più piccole, potessero rivestirsi, per mezzo mio, di un valore infinito, a vantaggio di quelle che hanno bisogno di essere aiutate, e per la salvezza dei peccatori».


Sembra proprio che al Signore interessi soltanto la salvezza dei peccatori. E non potrebbe essere altrimenti, dal momento che ha accettato la morte tormentosa e terribile della croce per strapparci dal potere del maligno.


Noi uomini, eterni bambini, siamo capaci di fare solo piccole cose. Ma quelle possiamo farle per amore: «Sì, il mio Cuore dà un valore infinito alle piccole offerte, perché ciò che voglio è l’amore».


La casa editrice Shalom offre ai lettori questo testo della Menéndez riveduto e corretto. Il testo originale è stampato dall’Istituto del Sacro Cuore di Firenze con il titolo Colui che parla dal fuoco9.


La Shalom ha provveduto a snellire i testi di passaggio, lasciando inalterate le parole del Signore, operando così un’opera di facilitazione alla lettura.


«È mio desiderio suscitare nel mondo un rinnovato dinamismo di impegno nella risposta umana all’amore divino»10, annuncia il papa Benedetto XVI. Quale mezzo migliore offerto ai cristiani, per rispondere a questo appello, che l’entrare e lasciarsi travolgere dal messaggio contenuto in questo libro!


Dio è amore, non è altro che amore. Tu, cristiano, trasformato in amore, sei amore. Finora ne abbiamo solo parlato; ora entriamo, o fratello, in quel Cuore, e non parliamone più…


Padre Serafino Tognetti


Comunità dei Figli di Dio










PARTE PRIMA


La preparazione dell’opera


Gesù plasma Josefa come vittima e messaggera










Capitolo 1


Trent’anni di preparazione, come Gesù a Nàzaret


Maria Josefa Menéndez nasce il 4 febbraio del 1890 a Madrid, da Leonardo Menéndez, uomo pio e laborioso, e Lucia di Moral, credente devota e caritatevole. Dal loro matrimonio nascono sei figli: Francesco, scomparso prematuramente a 3 anni, Josefa, Mercedes, Carmen, Angela e il piccolo Leonardo, anch’egli volato in cielo dopo pochi mesi di vita.


La famiglia Menéndez, discretamente agiata, vive in modo semplice e sereno; le quattro bimbe crescono in un ambiente ricco di fede e di timor di Dio; partecipano sempre alla santa Messa domenicale e ogni sera tutta la famiglia si riunisce per la recita del santo Rosario.


Josefa, responsabile e generosa, con il suo carattere allegro e disponibile, è l’orgoglio dei genitori e il punto di riferimento per le sorelline. Impara dal padre e dalla madre l’esercizio della carità e matura, in seno alla sua famiglia, la scelta di consacrarsi completamente a Dio.


Nonostante abbia avuto chiara, sin da piccola, la propria vocazione, riuscirà a realizzare il desiderio di entrare in convento, solamente il 4 febbraio del 1920, giorno del suo trentesimo compleanno.


La profondità dell’animo di Josefa emerge già in tenera età; il suo confessore, padre R. Rubio, percependo le sue inclinazioni, si prende cura della vita interiore della piccola, aiutandola nella crescita spirituale e avviandola presto alla pratica della preghiera, che in Josefa trova terreno fertile.


Dopo la morte di Josefa, padre Rubio diventerà un testimone importante della veridicità delle esperienze soprannaturali della ragazza; essendole stato vicino per tutta la sua breve esistenza, potrà garantirne la serietà e l’affidabilità.


Il Signore, che ha su di lei grandi progetti, non tarderà a manifestarsi alla sua prediletta; infatti, all’età di 11 anni, durante il ritiro in preparazione della Prima Comunione, Josefa riceve i primi segni divini.


Riflettendo sulla gioia di ricevere Gesù nel sacramento dell’Eucaristia, Josefa esprime il desiderio di essere tutta di Dio e il Signore le comunica che la sua offerta gli è gradita. Così, viene descritto quel momento nel diaro della suora:


«Il secondo giorno del ritiro si meditava la frase: “Gesù è lo Sposo delle vergini; egli gode tra le anime pure e innocenti”. Una luce m’illuminò la mente e capii che se fossi diventata la sua sposa, sarei stata tutta di Gesù, come la mamma era tutta del papà, perché ne era la sposa. Così, pensai, se sarò vergine, sarò tutta sua e, senza sapere che cosa fosse la verginità, ripetei la mia promessa durante tutto quel giorno.


La sera, dopo la benedizione del Santissimo, feci la mia offerta a Gesù bambino e, con grande fervore, gli domandai di insegnarmi a essere tutta sua. Il pensiero che presto lo avrei ricevuto mi riempiva di gioia e, nel silenzio di tanta felicità, sentii una voce che non potrò mai dimenticare e che pervase l’intimo dell’anima mia:


“Sì, figlia cara, voglio che tu sia tutta mia!”.


Non so dire cosa accadde in me, ma uscii dalla cappella decisa nell’essere molto buona. Non sapevo in che cosa consistesse la vocazione e credevo che le religiose non fossero esseri della terra. Da allora, provai in me qualcosa di speciale che non mi abbandonò più. Compresi, poi, che era quella la mia vocazione.


Il terzo giorno rinnovai la mia intenzione e il 19 marzo, san Giuseppe, mio onomastico e festa del mio patrono, giorno felice della mia Prima Comunione, feci questa piccola consacrazione che sgorgò spontanea dall’intimo del cuore:


“Oggi, 19 marzo 1901, prometto a Gesù, davanti al cielo e alla terra, prendendo per testimoni la mia Madre celeste e il mio padre e avvocato san Giuseppe, di custodire per sempre la preziosa virtù della verginità e di non aver altro desiderio che di piacere a Gesù, né altro timore che di dispiacergli. Insegnami, o Dio, come vuoi che io sia tua nella maniera più perfetta, affinché possa amarti sempre e non offenderti mai.


Questo è ciò che voglio, nel giorno della mia Prima Comunione: Vergine santa, te lo domando oggi, festa del tuo sposo san Giuseppe.


La vostra figliola che vi ama,


Josefa Menéndez”.


La scrissi e, ogni volta che facevo la Comunione, la ripetevo a Gesù. Quando dissi al mio confessore quello che avevo fatto, egli mi spiegò che le bambine devono solo promettere di mantenersi buone e avrebbe voluto farmi strappare il foglietto. Ma io non lo potevo fare e ripetevo:


“Signore, da quel giorno sono tua e per sempre”».


Secondo la testimonianza delle sorelle, dopo il giorno della sua Prima Comunione, Josefa non è più la stessa, non partecipa alle feste delle compagne e si dedica a piccoli gesti di carità come visitare le bambine malate.


I genitori la mandano presto a scuola di taglio e cucito, la ragazza svolge il lavoro di sarta con grande impegno e ottimi risultati. Il contatto con ambienti mondani, però, la fa soffrire molto, spesso le capita di piangere dovendo subire in laboratorio discorsi frivoli e superbi; tutto questo le rinforza la convinzione che Dio la voglia tutta per sé.


La morte bussa alla porta di casa Menéndez


Nel 1907, quando Josefa ha 17 anni, la morte scuote la serenità della famiglia Menéndez; Carmen, la sorellina dodicenne, viene chiamata da Dio al cielo. I genitori, seppur confidando sempre in Dio, affranti dal dolore, si ammalano gravemente e la primogenita Josefa, con animo forte e generoso, lascia il lavoro per prendersi cura dell’intera famiglia. Le difficoltà economiche, però, iniziano ad aumentare e Josefa fa di tutto per provvedere, con il lavoro da sarta, alle necessità della famiglia. In questa situazione di disagio vengono in soccorso le suore dell’Istituto del Sacro Cuore, che, affidando a Josefa importanti commissioni, risollevano la loro condizione di povertà. Ma il legame forte che inizia a istaurarsi con questo Ordine religioso è arricchito anche da un altro episodio che merita di essere narrato.


La mamma di Josefa, durante la malattia, in sogno, ha la visione di santa Maddalena Sofia che le annuncia una rapida guarigione. La Fondatrice dell’Ordine, che anni dopo avrebbe accolto la figlia Josefa, restituisce alla famiglia Menéndez l’indispensabile madre.


Proprio in quel periodo Josefa confida alla sorella Mercedes il proposito di entrare nell’Istituto del Sacro Cuore, ma in un convento lontano dalla Spagna, in modo da aumentare il valore del sacrificio.


Purtroppo, però, ecco un nuovo evento triste per la famiglia Menéndez: le condizioni del padre Leonardo peggiorano e nel 1910 l’uomo rende la sua anima a Dio. Josefa ha solo 20 anni e la strada per realizzare il suo desiderio si fa ancora più ardua.


«Prendi questa spina, figlia mia…»


Al dispiacere per la perdita del padre, si aggiungerà l’anno seguente la delusione di vedere Mercedes, sua sorella più piccola (alla quale Josefa pensava di trasferire l’incarico di prendersi cura della famiglia), entrare prima di lei nell’Istituto del Sacro Cuore di Madrid.


A 22 anni, per ubbidienza al suo padre spirituale padre Rubio, Josefa entra nell’Ordine delle Riparatrici, ma nell’intimo comprende che non è ancora quello il porto che dovrà accoglierla, come le confermerà più tardi la santa Vergine. In quell’Istituto, infatti, la Madonna le dona segni straordinari come l’illuminarsi della corona di spine della statua dell’Addolorata che Josefa era solita pulire, evento che si ripete più volte e per mezzo del quale la Vergine le anticipa il suo futuro dicendole:


«Prendi questa spina, figlia mia; più tardi Gesù te ne darà altre ancora».


Da allora, Josefa tiene segretamente e gelosamente sempre con sé quella spina luminosissima ponendola sul suo cuore. Le ristrettezze economiche dei suoi familiari, però, la obbligano ad abbandonare la vita consacrata: siccome il suo lavoro da sarta è necessario per il sostentamento della famiglia, sua madre le nega il permesso di entrare in noviziato.


«Insisti e confida in me»


Il Signore le sta insegnando ad accettare con pazienza ed eroismo il sacrificio e la sofferenza. Così forgia il suo carattere e le irrobustisce l’anima, per prepararla ad accogliere nel suo cuore quanto più amore possibile, nutrimento indispensabile per l’opera che dovrà compiere.


La nostalgia del suo Dio procura a Josefa indicibili tormenti, tali da giungere a dire:


«Fin da bambina chiedo ogni giorno al Cuore di Gesù di essere sua sposa, e ora che trascorro la vita fuori dal convento, lo supplico di farmi morire, se non vuole esaudirmi, perché l’anima mia non può più vivere nel mondo».


Dopo cinque anni, nel 1917, Josefa chiede e ottiene l’ammissione al Sacro Cuore, ma nel giorno tanto sospirato dell’entrata, 24 settembre, festa della Madonna della Mercede, le lacrime della mamma la inducono a rinunciare alla partenza. Ancora due anni di dolori e sacrifici, poi nel 1919, rinnova la sua domanda all’Istituto, che, questa volta, la respinge a causa delle precedenti esitazioni.


Nel suo cuore Josefa avverte, però, forte la voce di Gesù che le comunica:


«Insisti e confida in me che sono il tuo Dio!».


«Ti voglio per il mio cuore»


A metà settembre, ella si getta ai piedi del Crocifisso per supplicarlo di riceverla nel suo divin Cuore, ed egli mostrandole i suoi piedi e le sue mani divine, le dice:


«Guarda le mie piaghe, baciale e dimmi se non puoi soffrire qualcosa di più. Sono io che ti voglio per il mio Cuore!».


Unico desiderio: diventare sposa del Sacro Cuore


Trascorrono ancora due mesi di attese e di suppliche; a novembre, Josefa racconta:


«Lo supplicai per il suo sangue e per le sue piaghe di aprirmi quella porta della Società che io stessa avevo chiuso. Riaprila, mio Gesù, te ne supplico, poiché sai che non chiedo che diventare la sposa del tuo Cuore!».


Dopo qualche settimana, Josefa, trovandosi a fare il solito giro degli Istituti del Sacro Cuore per prendere i lavori sartoriali, viene a conoscenza che in Francia, nella Casa di Poitiers, si cercano fervide vocazioni per riaprire il noviziato del primo convento aperto dalla Fondatrice.


Finalmente, Josefa avverte, senza più alcun dubbio, che il momento è arrivato, il buon Gesù ha ascoltato il suo grido facendola accogliere all’Istituto dei Feuillants in Francia.


Il suo desiderio di vivere la consacrazione lontano dalla sua patria è soddisfatto; questa volta la madre di Josefa non oppone resistenza e concede il suo consenso alla partenza, nonostante il dolore di non rivedere più la figlia le sembri insostenibile.


Il 4 febbraio 1920, Josefa parte per la Francia, verso il luogo dove Gesù l’attende per concederle grazie meravigliose.


A chi le chiede come farà in un paese lontano con una lingua sconosciuta ella, spinta da un’invincibile fede, risponde: «Dio mi conduce!».










Capitolo 2


Il primo passo: consolare Gesù
 febbraio - luglio 1920


«Figlia mia, toglimi queste spine»


(Messaggio di Gesù, 16 luglio 1920)


Il convento della Società del Sacro Cuore sorge sui colli di Poitiers, dalle rovine di un antico monastero cistercense restaurato dalla fondatrice, santa Maddalena Sofia Barat, per insediare il primo noviziato in un ambiente suggestivo e particolarmente adatto al raccoglimento e all’incontro con Dio.


Josefa fa il suo ingresso in convento nel febbraio del 1920, con l’animo colmo di gioia e carico di speranze.


Il periodo da postulante, scandito da lavoro umile, silenzio e preghiera, accresce in Josefa il fervore e lo zelo. Iniziano, tuttavia, le prove dolorose necessarie per trasformarla in strumento di salvezza delle anime, secondo il disegno divino.


Le sofferenze dei primi mesi vengono provocate dal pensiero della mamma e, in special modo, della sorella lasciata sola ad affrontare il peso delle difficoltà; a questo, si aggiunge la nostalgia di vivere in un paese lontano, con il disagio di una lingua per lei ancora incomprensibile. Per vincere un tale turbamento, Josefa si impegna in opere di amore e atti di fiducia verso Dio, affidando al Cuore di Gesù la propria famiglia, affinché ne abbia cura.


Quel posto diventerà presto per la piccola spagnola luogo di grandi segni straordinari, nonostante non si percepisca in lei nessuna differenza rispetto alle sue consorelle; Gesù le ripeterà spesso che ha scelto la sua piccolezza, il suo niente, per riempirlo della propria potenza.


Iniziano gli incontri infernali


Il nemico delle anime, però, avvertendo la predilezione del Signore nei confronti della nuova postulante, inizia a muoverle battaglia in modo più violento. All’inizio di aprile, infatti, nella notte, mentre Josefa viene assalita dalla tentazione di uscire dall’Ordine, il demonio si scaglia contro di lei in modo brutale con colpi e pugni, fino quasi a farla morire; da quel momento, cominciano per Josefa gli infernali incontri, che continueranno per tutta la sua esistenza.


Gesù, fin dalle prime lotte della sua serva, viene in soccorso e le suggerisce un’arma efficace per vincere il tentatore, quella di riporre la più completa confidenza nella Maestra Assistente, nelle cui mani Josefa si abbandona fiduciosa, riuscendo a superare le prove più dure del suo postulato.


Il mistico mutamento


Nel mese precedente la vestizione, realizzata il 16 luglio, Josefa cade preda del nemico e durante l’adorazione eucaristica permane nella decisione di non vestire l’abito e di tornare a casa. Questa volta, però, Gesù interviene eliminando con la sua ardente tenerezza la tentazione diabolica, dopo ciò le mostra la visione di tutti i peccati del mondo, per farle comprendere a quale grande progetto il Signore la stia chiamando. Il provvidenziale aiuto divino spinge Josefa al coraggio e alla completa offerta di sé, per consolare il Cuore di Gesù. Così ella descrive il mistico mutamento che ha cancellato ogni esitazione:


«Dio ha operato questo cambiamento, mi sento confusa per tanta bontà! Vorrei amarlo pazzamente e gli chiedo solamente due cose: amore e riconoscenza verso il suo Cuore adorabile! Conosco la mia debolezza, ma più che mai aspetto da lui forza e coraggio. Non avevo mai riposato in quella divina ferita, ora so dove andare a rifugiarmi nei momenti della tribolazione; ho trovato il luogo del riposo e dell’amore! Ora comprendo l’errore di aver resistito alla grazia e riconosco tutta la mia infedeltà, ma tale conoscenza mi spinge a una fiducia maggiore e mi fa sperare che egli sarà sempre presente, anche quando mi sentirò abbandonata. Ciò che mi torturava, finora, era il timore di non essere fedele, sentendomi sola. Ma mi accorgo che Gesù, a mia insaputa, mi sosteneva.


Oh! Quanto vorrei amarlo!».


Josefa, per la prima volta, prova la felicità di riposare nel Sacro Cuore di Gesù; ella conosce in quei momenti l’oceano infinito della misericordia di Dio verso tutti gli uomini. Nei giorni successivi, tali esperienze si ripeteranno procurando alla suora un’irrefrenabile esigenza di corrispondere a tanto privilegio.


Josefa racconta l’intensa emozione qualche settimana più tardi nel suo diario:


«Dodici giorni sono trascorsi da quando il Signore mi ha concesso una grazia tanto grande. Durante questo tempo ho avuto immense consolazioni e soprattutto ho potuto approfondire gli insegnamenti del Cuore divino. Mi ha mostrato chiaramente che gli sono graditi i piccoli atti compiuti per obbedienza. Ho capito che in questo devo impegnarmi per imparare la più totale abnegazione. Anche la più insignificante azione compiuta con amore piacerà moltissimo al Cuore di Gesù. Voglio consumarmi d’amore.


Quanto è meraviglioso il Cuore di Gesù!».


Dimorare nel Sacro Cuore


Per l’intero mese di giugno, gli incontri celesti si susseguono e Josefa tenta di ricompensare Gesù di una tale elezione, tramite espressioni di amore e promesse di fedeltà.


Dimorare nel Cuore divino le ha permesso di conoscere fino in fondo l’immensa bontà di Dio, suscitando in lei una profonda tristezza nel vederlo così trascurato; inoltre, l’ha illuminata sui propri errori, in particolare sulle sue mancanze di generosità e freddezze.


L’esperienza mistica che Josefa vive nel costato di Cristo è intensa ed emozionante come si può leggere dalle sue narrazioni:


«Mentre stavo conversando col mio Dio, egli mi introdusse nella ferita del suo costato. Ho visto aprirsi la piccola apertura in cui non avevo potuto penetrare qualche giorno fa e mi ha fatto capire la felicità che mi aspetta, se sarò fedele a tutte le grazie che mi ha preparato.


Non posso dire ciò che ho visto, era come una voragine di fiamma in cui il mio cuore si consumava. Impossibile vedere il fondo di questo abisso, perché era immenso e pieno di luce.


Mi trovavo talmente immersa in quel che vivevo, da non poter né parlare, né domandare. La meditazione e una parte della santa Messa sono trascorse così, ma poco prima dell’elevazione, i miei occhi (questi poveri occhi!) hanno visto Gesù, l’unico bene dell’anima mia, il mio Signore e Dio in mezzo a una grandissima fiamma. Non so raccontare ciò che sia accaduto, perché è impossibile! Vorrei, però, che il mondo intero conoscesse il segreto della felicità, che consiste nell’amare e nell’abbandonarsi, il resto lo fa Gesù.


Ero come annientata davanti a tanta luce e a tanta bellezza, quando egli mi ha detto con voce dolce e solenne insieme:


“Nello stesso modo in cui io m’immolo Vittima di amore, così voglio che anche tu divenga vittima. L’amore non rifiuta nulla!”».


Adesso i desideri di sorella Josefa sono unicamente di amarlo e offrire la vita per farlo conoscere e amare da tutti, con il proposito di seguire le divine disposizioni nell’obbedienza e nell’umiltà.


Il Cuore circondato di spine


Il Signore comunica a Josefa la sua stessa sete di anime, rivelandole, poco a poco, il disegno di farla cooperare con lui alla loro salvezza.


Agli inizi di luglio, Gesù le appare porgendole il Cuore avvolto da una fiamma luminosa, circondato di spine lunghe e penetranti dalle quali sgorga molto sangue.


Josefa racconta:


«Avrei voluto togliere quelle spine dolorose, ma in quel momento il Cuore mi è stato strappato con immenso dolore e messo nella ferita del costato.


Nel frattempo, sei spine del suo Cuore si conficcarono nel mio, perché, essendo troppo piccolo, solo queste poteva contenere. Passò un momento e non riuscii a dire niente; egli sapeva, però, quanto desiderassi avere un cuore più grande per togliergli più spine! Allora, la sua dolce voce mi disse dolorosamente:


“Questo e molto più ha sofferto il mio Cuore, ma trovo anime che si uniscono a me consolandomi per quelle che se ne allontanano!”».


Il lungo chiodo che ferisce: la freddezza


Le visioni si ripetono; un giorno, in particolare, Gesù le mostra un lungo chiodo che provoca una ferita tanto profonda da far scorgere all’interno del Cuore una fornace ardente. Il Signore le confida, con rammarico, che quel dolore tanto acuto è inferto dalle freddezze delle sue spose. I giorni successivi le chiede di lenire le sofferenze del suo Cuore attraverso i sacrifici di amore e i santi propositi.


In Josefa aumentano, tuttavia, i dubbi di non essere all’altezza di tale compito, ma Gesù teneramente le fa comprendere che lei riuscirà a consolarlo semplicemente amandolo nella sua piccolezza.


Conoscere le profonde amarezze dell’amorevolissimo Cuore di Gesù fa sorgere nella suora il desiderio di amare e soffrire maggiormente per il suo Sposo; ella sente più forte la sete delle anime, specialmente di quelle consacrate, che il Signore le trasmette e si prefigge di aiutare Gesù attraverso la fedeltà alla sua vocazione.


Nella più assoluta desolazione, l’offerta totale


Dopo un mese di gioie spirituali, nella settimana di ritiro precedente il momento della vestizione, Josefa si trova prostrata nella più assoluta desolazione. Al pensiero, che le incute timore, di dover rispondere di fronte a Dio della moltitudine di grazie ricevute, si aggiunge la preoccupazione per i familiari abbandonati, insieme alla nostalgia per la patria lontana. Josefa ripete la preghiera di offerta e, per obbedienza, si confida con la Madre Assistente, ma nulla riesce a sollevarla. Il suo patire trapela dai suoi scritti:


«La vigilia della vestizione, 15 luglio, la lotta fu così forte che non trovai altra cosa da offrire che la tentazione stessa. O Signore! Ciò che amo di più, la libertà, la famiglia, la patria, in una parola, tutto ciò che ora mi tenta, te lo offro, e non voglio che esserti fedele o morire!


Durante il ritiro, ho capito come Dio mi chiama a una grande perfezione con la totale conformità al suo Cuore. I mezzi per raggiungerla sono: la mia vocazione e il rispetto delle sante regole.


Dio mi invita all’intimità con lui. Vuole che viva immolata come vittima. Egli si carica della mia croce, non debbo né domandarla né sceglierla, me la darà di suo volere. Egli desidera che trascorra la mia vita nel suo Cuore trafitto dalle spine e dalla croce.


“Prendi Signore, e ricevi tutta la mia volontà: ti offro ciò che amo di più al mondo. Se vuoi ancora di più, te lo sacrificherò con gioia! Prendi le mie miserie e consumale, prendi il cuore e l’anima. Prendimi Signore!”».


Le tentazioni e i turbamenti spingono Josefa a donarsi completamente; la sua offerta è gradita e attesa dal Signore, che interviene per consolarla e ricolmarla della sua bontà.


Josefa assapora il paradiso


Apparendole con una veste candida, nella quale risalta il suo costato aperto, Gesù lascia scivolare sul cuore di lei gocce del suo sangue, dicendo:


«Per tutto quello che mi dai, io ti dono il mio Cuore!».


In quel momento, ella crede di assaporare il paradiso, un’infinita pace scende nella sua anima accendendo un unico desiderio: quello di amare. Scrive:


«Poiché il cielo stesso era nel mio cuore, altro non desidero che l’amore e sempre l’amore!».


Durante tutta la serata, Josefa adora la maestà divina, esprimendo gratitudine per tante grazie elargite e mentre sente più vivo il desiderio di consolare il Sacro Cuore, Gesù le compare ancora:


«A un tratto, me lo vidi avanti, con la tunica sfolgorante di candore e il Cuore che sembrava volesse uscirgli dal petto. Poiché ero sola, mi prostrai con la fronte a terra, umiliandomi quanto potevo, incapace di parlare. Dopo un momento di silenzio, mostrandomi le sei spine mi disse con quella voce che penetra l’anima:


“Figlia mia, toglimi queste spine”».


«Sono tua per sempre»


Gesù, con questa richiesta, le rivela la missione della sua vocazione: divenire strumento di salvezza per le anime, consolare il Cuore di Cristo, sollevandolo dalle dolorose spine inflitte dall’indifferenza e dai peccati degli uomini.


Il giorno dopo, 16 luglio, festa della Madonna del Carmine, con profonda coscienza della sua vocazione, Josefa si appresta a vestire per sempre il sacro abito; ella consacra completamente la propria vita per confortare e amare il Cuore di Dio.


Nel momento di ricevere il velo bianco, Gesù le appare e le permette di ripetere la mistica esperienza di entrare nella ferita del costato. In tale estasi, Josefa riesce solamente a pronunciare le parole:


«Mio Dio, sono tua per sempre!».










Capitolo 3


«Voglio servirmi di te per salvare le anime»
 agosto - novembre 1920


«Sì, porterai la mia croce»


(Messaggio di Gesù, 5 agosto 1920)


Il Signore accoglie la generosa offerta di Josefa di divenire vittima d’amore del suo Cuore. Dopo circa tre settimane dalla sua vestizione, torna a chiederle riparazione condividendo con lei il dolore delle spine. Dopodiché, per consolarla di tanta sofferenza, circondato di una luce abbagliante con il Cuore avvolto dalle fiamme, le dice:


«Se sarai fedele, ti farò conoscere la ricchezza del mio Cuore. Sì, porterai la mia croce, ma ti colmerò di doni come una sposa prediletta».


Gesù la introduce sempre più, con i messaggi dei giorni seguenti, nella missione che l’aspetta:


«“Non desidero altro che di essere amato. Guarda il mio Cuore, Josefa, lui solo può farti felice. Riposati in lui! Avevo sei spine, tu me ne hai tolte cinque. Una sola ne rimane ed è proprio quella che più ferisce il mio Cuore! Voglio che tu non risparmi nulla per togliermela!”.


“Signore”, rispose, “cosa vuoi che io faccia?”.


“Voglio che tu mi ami e mi sia fedele. Ricordati che solamente io posso renderti felice. Ti scoprirò la ricchezza del mio Cuore. Amami senza limiti!”».


La spina che procura un dolore indicibile


Il 15 agosto, festa dell’Assunzione della Vergine Maria, Josefa si rivolge con fede alla sua Mamma celeste, supplicandola di prendersi cura di quell’anima che affligge Gesù, in modo da sollevarlo da quella spina che gli procura un dolore indicibile.


Il giorno dopo scrive:


«Verso le tre del pomeriggio, mentre cucivo e offrivo a Gesù il desiderio di trasformare ogni punto in un atto di amore che potesse consolarlo, mi appare all’improvviso.


“Non vengo per consolarti, Josefa, ma per unirti alla mia sofferenza. Togli questa spina, vedi come trafigge il mio Cuore! Quest’anima è sul punto di costringermi ad abbandonarla alla mia giustizia.


Le offese degli uomini mi feriscono profondamente, ma nulla mi affligge tanto quanto quelle delle mie spose. Questa spina è un’anima religiosa che ho ricolmato di doni, ella se ne sta appropriando e l’orgoglio rischia di farla perdere!”.


La sera, mi mostrò il Cuore, tutto fiamma, con la piaga aperta e sempre la spina!


“Ho per ogni anima due misure”, mi disse, “una di misericordia e questa ha già traboccato, l’altra di giustizia, che è quasi al colmo. Nulla mi offende più che l’ostinazione e la resistenza di quest’anima, le toccherò di nuovo il cuore e, se non risponderà, l’abbandonerò alle sue forze”.


Non so esprimere ciò che egli mi fece comprendere, ma darei la mia vita per salvare quell’anima!


La sera feci l’ora santa, avendone il permesso, e mi offrii in unione a lui, nella sua passione.


“O Dio, non guardare i peccati di quell’anima! Guarda il sangue che hai versato per lei, quel sangue che può coprire tutti i peccati del mondo!”.


Poi recitai le litanie della Madonna, ripetendo molte volte: “Rifugio dei peccatori, prega per noi”. Arrivata all’invocazione: “Agnello di Dio che cancelli i peccati del mondo…”, mi sentii piena di angoscia. Gesù non diceva nulla, come se non udisse. Sembrava sordo. Alla fine dell’ora santa venne con il Cuore sempre trafitto dalla spina. Lo supplicai di aver compassione di quell’anima, e siccome non rispondeva, gli dissi: “Dunque, Signore, non vuoi perdonarla?”.


“Le toccherò ancora il cuore, se mi ascolterà, tornerà a essere la mia sposa prediletta, altrimenti lascerò agire la mia giustizia”».


I sacrifici e le preghiere di Josefa per quell’anima si moltiplicano, quando il Signore torna da lei e dice:


«“Se tu sei disposta a soffrire, io aspetterò quell’anima, ma non posso perdonarla, finché essa stessa non lo vorrà. L’ho creata senza di lei ed ella è libera di salvarsi o di perdersi.


Quando trovo un’anima che mi ama e desidera consolarmi, sono pronto a darle tutto quello che mi chiede. Attenderò, dunque, busserò ancora alla porta di quel cuore, poiché se vuole, sono disposto a perdonarla”.


Lasciò la mia anima in agonia, insegnandomi a ripetere spesso questa invocazione: “Mio Dio, soffrirò tutto per amor tuo e per consolare il tuo Cuore!”».


Nonostante in Josefa sia vivo il desiderio di soffrire per guadagnare quell’anima a Dio, il peso di tanta responsabilità diventa quasi insostenibile. Quando una mattina, durante la meditazione con le consorelle, il Signore le si presenta…


«A un tratto, l’ho visto così bello da non riuscire a descriverlo. Era in piedi, vestito di bianco, con le mani sosteneva il suo Cuore immerso in una fornace di fuoco. Tutta la persona adorabile irraggiava una luce splendente, i capelli sembravano d’oro, gli occhi due diamanti, il volto non posso dire perché non so a cosa paragonarlo! Il Cuore, con in cima la croce, non aveva più la spina! Dalla ferita, tutta aperta, uscivano fiamme, sembrava un sole. Le piaghe delle mani e dei piedi sprigionavano anch’esse una fiamma viva. Di tanto in tanto, apriva le braccia e le tendeva. Non potei dirgli altro che queste parole: “Mio Gesù, quanto sei bello! Tu rapisci i cuori! E la spina?”.


“La spina! Non c’è più! Niente è più forte dell’amore e io lo trovo nelle mie spose!”.


Sembrava che il Cuore gli si accendesse sempre di più. Lo ringraziai di avermi chiamata in questa Società del Sacro Cuore e lo supplicai di aver compassione di me, ogni giorno più miserabile e indegna di trovarmi qui.


“Mio Gesù, non permettere che la mia miseria formi una macchia nel candido gruppo di queste spose del tuo Cuore! Non permettere che le grazie da me ricevute siano la mia condanna, poiché sono disposta a tutto! Concedimi di esserti fedele o di morire!”».


Josefa, felice per quella pecorella perduta, tornata all’ovile grazie anche al suo impegno e alla sua collaborazione, rinnova la propria supplica a Gesù di renderla sua sposa fedele, nel nascondimento della vita comune e non straordinaria, poiché si reputa indegna di tante grazie:


«Abbandonati nelle mie mani, Josefa», le risponde l’amato, «mi servirò di te come crederò bene. La tua piccolezza e la tua debolezza poco mi importano, ciò che ti chiedo anzitutto è di amarmi e di consolarmi. Voglio che tu sappia quanto il mio Cuore ti ama, quali ricchezze racchiude e che tu sia come cera molle da poter modellare a mio piacere.


Voglio che tu mi offra tutto, anche le minime cose, per consolare il mio Cuore di ciò che soffre, soprattutto per le anime consacrate.


Voglio che tu riposi tranquilla nel mio Cuore. Guardalo e comprenderai fino a che punto è capace di consumare in te quanto si trovi d’imperfetto.


Voglio che ti abbandoni al mio Cuore e che ti preoccupi soltanto di piacergli.


Voglio che ciò che ti chiedo tu lo dica con semplicità alla Madre e che ti abbandoni a tutto quello che sarà disposto per te. Infine ti ripeto che tu devi essere per me come cera molle che io possa modellare a mio piacere. Ricordati che sono tuo Padre, tuo Sposo, tuo Dio!».


Il momento della prova, del dubbio e del combattimento


Contemporaneamente alle gioie spirituali arrivano anche le prove; quando Josefa confida alle Superiore quello che sta vivendo, queste le impongono di non rispondere più alle visioni e di non considerarle.


Per obbedienza al suo Dio, Josefa rivela il legame d’amore che la unisce al suo Padre e Sposo, come Gesù desidera essere chiamato; ma, anche per obbedienza alle sue Superiore, sintomo e garanzia di una vita consacrata che aspira alla perfezione, deve seguire gli ordini che le impediscono di proseguire i contatti divini.


Josefa è, in tutto, simile alle consorelle nella vita quotidiana, nonostante la responsabilità della divina predilezione sia crescente. Iniziano a sorgere in lei i dubbi sulla natura delle visioni, si fa strada il timore che sia tutta un’illusione, un inganno di Satana che spesso le insinua questo pensiero. Ella trascorre un periodo di ansie e angosce, combattuta tra l’impeto che la spinge verso il suo Sposo e l’obbedienza alle sue Superiore che la obbliga a trattenersi.


Il 2 settembre annota nel suo diario il suo combattimento:


«Alla meditazione, vidi la stessa persona così bella, con il Cuore aperto. Mi chiese due volte se l’amassi, per obbedienza non risposi, nonostante mi costasse un grande sforzo, sentendomi involontariamente attratta verso di lei».


Dopo tre giorni di nuovo scrive:


«Vidi una grande luce e in mezzo la stessa persona, con il Cuore tutto infiammato. Ebbi tanta paura che fuggii nella cella della beata Madre1. Mi bagnai gli occhi con l’acqua benedetta e mi cosparsi anche la persona, ma la visione non spariva.


“Perché temi?”, mi disse la voce, “Non sai che è qui il luogo del tuo riposo?”.


Trascorse qualche istante di silenzio, poi aggiunse:


“Non dimenticare che ti voglio vittima del mio amore”».


Le “provocazioni” di Gesù


Gesù per donare pace, gioia e forza alla sua prescelta la pone al riparo del suo Sacro Cuore, per questo motivo intensifica i suoi inviti, quasi a voler spingere al limite la suora, schiacciata sotto il fardello del dubbio; Gesù la induce a una vera esplosione d’amore, provocandola in tutti i modi.


«Vieni, entra qui, perditi in questo abisso!».


«Che cosa preferisci, la mia o la tua volontà?».


«Compresi», ella scrive, «che era quella la risposta che chiedevo a Gesù con tutta l’anima: essere una buona religiosa interamente offerta all’amore del suo Cuore divino, ma nella via comune, nel sentiero ordinario, perché temevo che tutte queste cose fossero di ostacolo alla mia vocazione».


Il giorno dopo, durante la santa Messa, Gesù le appare ancora; con una mano tiene il suo Cuore e con l’altra le porge una coppa:


«“Ho sentito i tuoi gemiti e conosco i tuoi desideri, ma non posso esaudirli. Ho bisogno di te per far riposare il mio Cuore. Prendi questo sangue sgorgato dal mio Cuore! È la sorgente dell’amore: non temere di nulla e non abbandonarmi! Mi consola abitare in te, mentre tante anime fuggono lontane!”.


Non potei fare a meno di pensare: Dio mio, se avessi saputo non sarei venuta qui! Mi perseguita l’idea che restando nel mondo tutte queste cose non mi sarebbero accadute e ciò accresce la mia angoscia ogni giorno di più. Se Dio non mi tenesse stretta a lui, certamente tornerei indietro, ma mi sento catturata in modo incomprensibile e l’amore per la mia vocazione si fa sempre più forte! Perciò, mi sento spinta a supplicare continuamente il Cuore di Gesù di lasciarmi nella via comune, senza nulla di straordinario, anche priva di consolazione, se così vuole, pur di rimanere fedele nelle più piccole cose e amare senza limiti il suo Cuore».


Il Sacro Cuore si mostra anche il 16 settembre e Gesù ripete a Josefa:


«“Occorre, per soddisfare il mio amore, che tu cerchi delle anime per me; le troverai soffrendo molto e amando. Dovrai sopportare molte umiliazioni, ma non temere, sei nel mio Cuore”.


Ripetergli che lo amo è l’unica cosa che mi mette in pace e mi distacca dalla terra. In passato nutrivo una viva tenerezza per i miei cari e per altre persone che amo ancora, ma in modo diverso. Mi pare che, adesso, niente può riempire il mio cuore e, spesso, istintivamente ripeto: “Mio Dio, ti amo!”. Ciò basta per aiutarmi a compiere cose che mi sarebbero altrimenti impossibili.


Talvolta, lavorando, mi trovo distratta e, a un tratto, come un lampo, quel Cuore mi passa davanti, lasciandomi a lungo infiammata d’amore».


Il giorno seguente, durante la santa Messa, il Signore le appare come mai prima di allora. Ha il volto agonizzante, le mani legate, la corona di spine in capo, il Cuore infiammato e poi la croce; le dice:


«Ecco la croce che ti offro: me la rifiuterai?».


Il tormento dell’amore


«Mi sento una grande angoscia per non poter rispondere», racconta Josefa, «perché l’anima mia tende verso di lui, nonostante tutto. Ardo dal desiderio di amarlo e il dubbio che non sia lui mi tortura. Chiedo solamente che tutte queste cose cessino per sempre!».


Domenica 19 settembre, Gesù torna da lei.


«Riflettevo su quello che avrei potuto fare per amarlo sempre più, dato che non riesco a pensare ad altro. A un tratto lo vidi e il suo Cuore era come un incendio. Quel Cuore che mi infonde tanta pace e mi rende forte per sostenere ogni sofferenza!


“Se mi ami”, mi disse, “ti starò sempre vicino. Se mi segui continuamente, sarà la tua vittoria contro il nemico, mi manifesterò in te e ti insegnerò ad amarmi!”».


Il giorno seguente, Josefa è estenuata e supplica il suo Sposo di dare un segno alle Superiore per dimostrare loro la veridicità delle apparizioni. Gesù le dice:


«Il segno lo darò in te. Quello che voglio è che ti abbandoni a me».


Di quale segno si tratta? Il segno è l’abbandono alla volontà di Dio: nonostante le dure lotte e gli inviti divini, per obbedienza Josefa mantiene il silenzio. A fine settembre scrive:


«Venne, però, un giorno in cui non so che cosa sia avvenuto in me. Mi vidi come costretta ad arrendermi, ad abbandonarmi a ciò che Dio voleva fare di me e non potei trattenermi dal dirgli: “Sì, o Signore, sono tua! Ciò che vuoi, io lo voglio!”. Immediatamente vidi Gesù bellissimo che mi disse:


“Non temere, sono io”».


Gesù si mostra bellissimo per esprimere quanto gli è gradito l’amore di Josefa; dopo due giorni le dice:


«“Sei disposta a fare la mia volontà?”.


“Mio Dio, se sei veramente tu, mi metto nelle tue mani perché tu faccia di me ciò che vorrai. Quello che ti chiedo è di non essere ingannata e che nulla ostacoli la mia vita religiosa”.


Egli mi rispose:


“Se sei nelle mie mani, cosa puoi temere? Non dubitare, né della bontà del mio Cuore, né del mio amore per te”.


Una fiamma si diffuse dal suo Cuore e mi avvolse.


“Ciò che ti chiedo”, egli continuò, “è di essere sempre pronta a consolare il mio Cuore, ogni volta che avrò bisogno di te. L’affetto di un’anima fedele mi compensa delle amarezze che mi infliggono tante anime fredde e indifferenti. Sentirai, a volte, tutto il peso della mia angoscia, ma è così che mi consolerai. Non temere nulla, sono con te!”».


L’aiuto di Maria


Quando il suo Sposo scompare, Josefa rimane, tuttavia, smarrita; un tumulto di pensieri la confondono, vorrebbe amare Gesù alla follia, ma, al tempo stesso, teme che le visioni siano frutto d’immaginazione. Quel tormento la spinge a rivolgersi, con fiduciosa preghiera, alla santa Vergine, che non resta indifferente al suo dolore.


«Recitai le litanie della santissima Vergine», ella scrive, «poi, con tutto il cuore, ripetei la domanda che da parecchi giorni non cessavo di rivolgere alla Madre celeste: “Madre mia, ti supplico, per amore di Dio, non permettere che sia ingannata, e fammi conoscere se queste cose sono vere o no!”.


In quel momento sentii come un passo leggero, come se qualcuno si avvicinasse e vidi vicino al mio letto una figura vestita di bianco, avvolta in un lungo velo, con una dolce e gentile fisionomia. Teneva le mani incrociate, mi guardò dolcemente e disse:


“Figlia mia, non sei nell’inganno e la Madre Superiora presto lo saprà; però, tu devi soffrire per conquistare anime a mio Figlio”».


Il giorno seguente il Signore le dice:


«“Guarda in che stato le anime infedeli mettono il mio Cuore. Non conoscono l’amore con cui le amo, per questo mi abbandonano. Almeno tu non vuoi fare la mia volontà?”.


Tacqui, ma in me tutto si ribellava. Egli sparì e compresi di avergli fatto dispiacere.


Il giorno dopo, mentre recitavo le litanie della Madonna, vidi davanti a me la Madre celeste come la prima volta. Dopo qualche istante, mi disse:


“Se rifiuti di fare la volontà di mio Figlio, sarai tu a ferirlo nel Cuore. Accetta tutto quello che ti chiede e non attribuire nulla a te stessa. Sì, figlia mia, sii molto umile!”».


Il timore di aver dispiaciuto il suo Signore e l’intervento di Maria santissima provocano nella suora una profonda esigenza di donarsi completamente.


Umiltà, obbedienza, rigore: ecco il segno


Per le Superiore è oramai giunto il momento di permettere a Josefa di seguire le divine ispirazioni; il segno che aspettavano è rappresentato dalla giudiziosa condotta della novizia, sempre umile, obbediente e soprattutto severa con se stessa.


L’8 ottobre, Josefa, con l’animo ancora perplesso, accetta di abbandonarsi alla volontà di Dio e durante la santa Messa riceve la visione della Mamma del cielo, che sempre la sosterrà nelle sue difficoltà. Scrive:


«La supplicai d’intercedere per me presso Dio e le spiegai perché mi facesse così paura ricevere quelle grazie, nonostante fossi fermamente decisa di glorificare il Cuore di Gesù, consolarlo e acquistargli delle anime. Credo che abbia avuto compassione di me e mi ha detto:


OEBPS/images/img_p001-1.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
Suor Josefa Menéndez

Ipvito
all’amore

SHALOM
editrice






OEBPS/images/img_p010-1.jpg
ﬁ%fu& Hai' Bisbnprons, 2o ge'l

. Doy, Yuuree, e K sucontiia
;{‘:/Ji’ A.,é ﬁ;’i‘éﬂéh.»
Jue oo prare oy Fonnaiay b puc -
oo Come Go Ao poRans, Aty Cran_
Gut wade Ao i fag lre Hazeo
Lo srtdins oo P+ o he rcondion






OEBPS/images/img_copy.jpg
SHALOM





